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«Maria Zef» di Cottafavi in TV: popolare vuol dire lacrimevole? 

Heidi non abita più qui, 
ha traslocato in Friuli 

Diciamolo subilo: Maria Zef 
— il film di Vittorio Cottafavi 
che va in onda in due puntate 
sulla Rete 3 da stasera alle 
20.40 — è i/ risultato di un'o­
perazione auanto meno in-
quietante. Vediamo perché. La 
storia, in due parole, è am­
bientata tra le montagne friu­
lane, dove vivono Mariute, la 
sorellina Rosute, la mamma. 
lo zio (Barbe) Zef, Petali (il 
cane di famiglia), un po', di 
galline e una decina di capre: 
un piccolo patrimonio; poi c'è 
pure Pieri, vicino di casa, po-
t*ro in canna, costretto, perciò 
a emigrare in America. 

L'intreccio è tratto dal ro­
manzo omonimo di Paola Dri-
go: il poverissimo nucleo fami-
Tiare si trova, all'improvviso. 
senza la madre, e lutto cade 
sulle spalle di Mariute e del 
Barbe, mentre la piccola Rosu­
te e il fido Petoti fanno da 
buon contorno. Succede un 
guaio: Barbe Zef. uomo matu­
ro. tutto legno, carbone e po­
lenta ha i suoi bravi pruriti 
sessuali. Mariute. del resto è 
giovane e soda. Il resto viene 
da sé: alla poverina, costretta 
a passare le giornale lavoran­
do nei campi, tocca pure subi­
re la violenza dello zio; e non 
sarebbe nemrneno tanto gra­
ve. se non fosse che questo ma­
scalzone d un Barbe aveva vio­
lentalo anche la madre di Ma-

Le mille vicende di una ragazza 
piena di guai, che vive tra 

le miserie delle montagne friulane 

rtute. La ragazza, all'improv­
viso, viene colpita.da un lam­
po- e se Barbe Zef volesse vio­
lentare anche la piccola Rosu­
te? Passi la madre, passi lei 
stessa, ma sulla piccolina non 
si può; così Mariute, quasi in­
vestita da una missione divi­
na. scaglia la scure sulla testa 
del Barbe Zef. Sipario. 

. Il risultato è contrastante, a 
metà strada fra la riduzione, 
in immagini quasi-televisive, 
delle vicende di Heidi (anche 
lei piccolina, anche lei orfana, 
anche lei sempre in lotta con 
qualche orco cattivo, anche lei, 
infine, velatamente innamo­
rata del giovane povero-buono 
costretto a cercar fortuna al­
trove) e il solito dramma bor­
ghese, adattato, in questo ca­
so. al panorama montanaro, 
alla vicenda quasi popolare e 
al dialetto friulano (tutti i 
personaggi, infatti, parlano 
un dialetto stretto, ma i sotto­
titoli facilitano la comprensio­
ne dei dialoghi). Il drammone. 
non dimentichiamolo, è da 
sempre la carta vincente degli 

sceneggiati della Rai, e anche 
qui la formula non poteva es­
sere tradita. 

Veniamo al sodo. Giusto 
qualche giorno fa è passato sui 
teleschermi sintonizzati sulla 
Rete 3 un film di Ivan Angeli, 
anche questo a sfondo popola­
re, anche questo recitato in 
dialetto da attori presi dalla 
strada. Ma tra Gnicche e Ma­
ria Zef c'è in mezzo un oceano 
di demagogia: quello, un film 
sincero, senza pretese pedago­
giche ma solo con intenti do­
cumentaristici; • questo, ric­
chissimo dal punto di vista e-
stetico (Vittorio Cottafavi re­
sta un grande esperto del 'me­
stiere») , e tutto proleso alla ri­
cerca della lacrima. Della serie 
•un pianto in famiglia fa sem­
pre bene*: tenendo pure pre­
sente che il bruto. Barbe Zef, è 
un bruto a metà, perché co­
stretto a lavorare sui monti 
quasi ventiquattro ore su ven­
tiquattro, e che la poverina, 
Mariute, reagisce solo per pre­
servare la «creatura». Rosute, 
giacché proprio la mamma, 

Mariute e 
Rosute. ' le 
due prota­
goniste di 
«Maria Zef» 

sul letto di morie, pronunciò 
la fatidica frase *Ten cont di to 
sur», stai attenta a tua sorella. 
E lei è stata attenta, perbacco! 

C'è di più, la .leziosità del 
racconto ai immagini, la scel­
ta delle facce tonde, le cartoli­
ne a sfondo montanaro sparse 
qua e là per il filmato tendono 
Maria Zef ancora più straboc­
cante di melassa ideologica e 
narrativa d'altri tempi. Si di­
rà: almeno questa tivvù ci par­
la di cose che accadono alla 
gente povera. E si risponderà: 
sono fatti di gente povera visti 
con gli occhi moralisti di gente 
«non povera*. Un regista che 
invece di mettere la cinepresa 
in mezzo ai fatti, sembra dire 
imperativamente: »adesso vi 
spiego io come stanno real­
mente le cose e le miserie». ' 

Gli attori non professioni­
sti, Renala Chiappino, Neda 
Meneghesso. Anna Bellina e 
Maurizio Scarsini, ovviamen­
te fanno quello che vuole il re­
gista. Siro Angeli, che è Barbe 
Zef (e firma con Cottafavi la 
sceneggiatura) entra a perfe­
zione nello spirito del perso­
naggio. Manco a dirlo. Maria 
Zef era già stato presentato 
con successo al Premio Italia, e 
ai festival di Parigi e Mon­
treal: si tratta proprio di un 
*fiore all'occhiello» della Rai. 

Nicola Fano 

«La civiltà se ne va poco a 
poco da me» aveva vittoriosa­
mente scritto — nella realtà — 
Paul Gauguin. il grande pitto­
re francese che nell'ultimo 
scorcio del secolo scorso tentò 
l'impossibile fuga dal parigi-
nismo verso il selvaggio, sia 
artisticamente, sia andando a 
morire nell'isola Dominique 
delle Marchesi nel 1903. È 
questa drammatica esistenza. 
tutta tesa verso un ritorno alla 
natura, alla semplicità e all'a­
more ( non spirituale) che il re­
gista Fielder Cook e lo sceneg­
giatore J. P. Miller hanno vo­
luto raccontare nello sceneg­
giato televisivo // sogno di Ta­
hiti. «Gauguin tra Parigi e i 
tropici*, in onda questa sera e 
sabato prossimo sulla Rete uno 
alle 22. -

• Lo sceneggiato statunitense 
aveva dalla sua ottime carte. 

' Prima di tutto un protagonista 
come David Carradine. quello 
dì L'uniti del serpente. Wottdy 
Guthrie. I cavalieri delle lun­
ghe ombre, fiancheggiato da 

In TV uno sceneggiato sul pittore 

La grande fuga 
di Paul Gauguin 

Lynn Redgrave nella parte 
della moglie e da Barry Hou-
ghton nei panni di Van Gogh. 
Poi ingenti mezzi finanziari, 
che hanno permesso di girare 
nei luoghi «reali* di Gauguin. 
dalla Francia a Tahiti. E infine 
una biografia intensa, tanto 
più spettacolarmente ghiotta 
visto che sembra tutt'altro che 
al - tramonto l'interesse del 
pubblico per le vite dei gran­
di. Insomma, una gran bella 
occasione. Maldestramente 
mancata. > ~ < 

Ed è forse questa la ragione 
maggiore del risentimento 
verso questa produzione ame­
ricana che aveva tutto per fare 

molto di più che non questo 
modesto, appena onesto, rac­
contino. Non era il caso di sco­
modare Gauguin. E del trava­
gliato pittore gli autori hanno 
cercato di raccontare quasi 
tutto: dall'abbandono del la­
voro in banca per l'avventura 
dell'arte, ai contrasti con la fa­
miglia. l'amore per la figlia. 1' 
amicizia per Van Gogh. gli in­
contri col gruppo parigino 
(Mallarmé. Manet. Cézanne e 
quanti altri appena intravisti). 
la fuga ai tropici, i ritorni, le 
nuove partenze, gli amorì eso­
tici... 

In due ore tutto questo — 
stretto stretto — ci sta scomo­
do: ne esce un prodotto dal rit­

mo affannato, e con l'approssi­
mazione dei telefilm. È in que­
sto modo che l'amicizia con 
Van Gogh ad Arles — che oc­
cupa parte sostanziosa della 
prima puntata — si trasforma 
in un'improbabile carrellata 
sul maestro morto pazzo e sui­
cida: comprese le discussioni 
filosofico-artistiche (che " ci 
sembrano anche poco docu­
mentate) e il tragico atto d'a­
more e di follia in cui si recide 
l'orecchio (davvero «buttato 
là» dal regista). Insomma, dati 
sufficienti più a confondere le 
idee che ad abbozzare un per­
sonaggio. -~-i ' 

La'compitezza e la pulizia 
(oltre alla presenza di attori 
validi in sé) in questo sceneg­
giato non mancano, e del resto 
sono pregi consueti nelle pro­
duzioni americane Così come 
c'è stata molta attenzione nel 
rendere assolutamente somi­
glianti gli attori ai ritratti più 
noti dei pittori. Davvero un' 
occasione sprecata. 

Silvia Garambois 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
10.00 
1 0 . M 
11.15 

12 .10 
12.30 
13.30 
14.00 
14.30 
14.2» 
14 .30 

1 t . 1 t 
14 ,2» 
14.00 
10.44 
20 .00 
20 .40 
22 .00 

23.00 
23.45 

J O OAMXARD (7* i i inodio) 
LA FAMKSUA MEZM. - Cartoni animati 
CONCERTO DELLA BAMOA DELL'ARMA DEI CAHA4JNI-
ERI 
DOCTOft W H O - n pianeta del male 
CHECK-UP - Un programma di moderna 
TELEGIORNALE 
l / E N B O t - (6* parte) 
SABATO SPORT - Bologna: tennis 
T O I FLASH 
X X I V 2ECCHMO D'ORO «Rassegna internazionale di canzoni 
p v bambini 
LE RAGIONI DELLA SPERANZA 
SPECIALE PARLAMENTO 
HAPPY CfftCUS - Happy days: Un vugge mi Wtst 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
FANTASTICO 2 -Trasmissione abbinata aHa Lotteria lt«*a 
•> SOGNO DI TAHITI - Gaugu* tra Pan? • i Tropici ( V parte) 
con Oavtd Carradme. Regia di Fielder Cook 

SSEDfCNVA '41 - Programma di aggiornamento per ì medici di 
Medran* Generale 

• TV 2 
10.00 TURANOOT - Regia di Margherita Waimarm 
12.0S HAROLO LLOYD SHOW 

12.30 
13 .00 
13.3© 
14 .00 
14 .30 

14.1S 
17.45 
17 .50 
18.05 
18 .50 
19.45 
20 .40 

21 .35 

23 .15 

REPLAY -Attraverso trentanni di cronaca (1* tempo) 
T 6 2 - ORE TREDICI 
REPLAY (2- twnpe) 
SCUOLA APERTA 
L'UOMO CON LA CRAVATTA DI CUOK> - Film. Regia di Don 
Swgel. con Ctait Eastwood. Lee J. Cobb. Susan Dark 
•.BARATTOLO 
TG2 •- FLASH 

T6 2 DRSMtBÌC 
R. SISTEMONE — Un programma a quu 
T 6 2 - TELEGMMINALE 
UNA STOMA DEL WEST — Regu di Mei Stuart, con Rosema-
ry Harris. Ben Murphy. James Van Patten (12* puntata) 
LA V IA LATTEA - F*n. Regia di LUIs Bunuel. con Paul Frankeur. 
Laurent Terzjeff. Alam Cuny. Edith Scnob 
TG2 - STANOTTE 

• TV3 
14.45 R4VTFO - Arcipelago « fiamme 
18.45 
10 .00 
15.35 
20.05 
20.40 

21 .40 
22 .15 
2 2 . 5 0 

H. POLLICE - Programmi visti e da vedere sufla Terza Rete TV 
RICORDANDO VENEZIA - Biennale Cinema 81 
(MARIA ZEF dal romanzo di Paola Drrgo. Regia di Vittorio Cotta-
favi (1* puntata) 
LA PAROLA E L'BWMAOrNE 
T G 3 
B ICONI RI CON IL JAZZ - n sestetto di Marcelo Rosa e Al 
Corvini 

D RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guide or* 7.20. 8. 
8.20. 10.03. 13.20. 15.03. 
17.03. 19.20. 21.03. 22.30. 
GIORNALI RADIO: 4. 7. 8. 9. 10. 
12. 13. 15. 17. 18.45. 19. 2 1 . 
23: 6.03 Almanacco del GR1: 
8.10. 8.45 La combinazione musi­
cali: 7.15 Qui parla 4 sud: 7.30 
EffceN del GR1; 9.02 W e * end; 
10.15 RfeeM. •ognatori. utopisti: 
10.45 O. Vinoni p r u i n a : Incontri 
MWBJcsS »»W mio tipo (noTintarvsl-
I», 11 circa. Spazio aperto): 11.30 
BNck-out: 12.20 C-necma; 13.20 
Mon4o motori; 13.30 Rock vrMag»; 

14.03 Persone nel tempo: 15.03 
Permette, cavato': 16.25 Noi co­
me vn: 17.03 Autoradio: 17.30 
Globetrotter: 18.30 Obiettivo Eu­
ropa: 19.30 Radwuno jan: 20 
Black-out: 20.40 Stasera a Fren» 
con Alfredo Bianchini e Ave Nmcrn; 
21.03 «S» come salute: 21.30 
Rock rock Evohè: 22 Ribatta aper­
ta: 22.28 «Questo grande piccolo 
mondo...»: Le chiavi del progresso: 
22.03 In drttta da Radwuno • La 
telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6 .05, 6.30. 
7.30. 8.30. 8.30. 1 1 3 0 . 12.30. 
13.30 16.30. 17.30. 1825 . 

19.30. 2 2 3 0 : 6. 8 3 5 Tutti quegk 
anni fa: 9 «I promessi sposi* (al 
termine musiche da riascoltare): 
9 32 . 10.13 m dretta data terra: 
10 Speciale GR2 motori: 11 Long 
play**) hit: 12.10 Trasmissioni re-
granali: 12 48 L'aria che tra: 
13.41 Sound-track musica e cine­
ma: 15 Breve viaggio nel mondo di 
Beethoven: 15 30 GR2 Economia: 
15.42 Hit Parade: 16.37 Speciale 
GR2 agricoltura: 17.02 Nino Ta­
ranto: lenom di farsa: 17.32 Invito 
a teatro: cCommcd* vecchio stile» 
di A. Arfawov (nef'mtervaao. 
1 8 3 5 circa. GA2): 19.10 La voce 
di Fabrizio De André e Mm«: 19.50 
I protagonisti del lui; 211 concerti 
di Roma dall'Auditorium del Foro 

Italico • drige F. Mechkat: 2 2 5 0 
Otta notte: Trento. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 45. 7.25. 
9 45. 11.45 13 45. 
15 15.18 45. 20 45. 23 55: 
6 55. 10.45 II concerto del matti­
no: 7.30 Prima pagina: 8 30 FoA 
concertp: 10 N mondo dell'econo­
mia: 1 1 4 8 Succede m Itaha: 12 
Antotogui operistica: 13 Pomerig­
g i museale: 15.18 Controsport: 
17-19.15 Spanotre: 20 «Franto al­
le otto*: 21 Da Tonno • La musica; 
22 Pag*» da: «Le affinità elettive» 
di Goethe: 22.20 Richard Strauu; 
2 2 5 0 Libri novità: 23 II \ti. 

Una sfida formato western 
fra don Luis e il suo dio 

«La via lattea», stasera in TV, è un viaggio in duemila anni di cristianesimo e di eresie 

Il Papa fucilato. La suora crocifissa. Il 
rosario della Madonna fatto bersaglio di 
cacciatori. Le bambine del collegio che 

* recitano gli anatemi. Queste, tra molte al-
' tre, alcune immagini choc del film di 
Bunuel che vedremo stasera: La via lattea ' 
(1969). il suo «western teologico», la defi­
nizione è dell'autore (Rete 2 ore 21,35). 

Il western è avventura, viaggio, in uno 
spazio largo ma delimitato. Anche il rac­
conto picaresco spagnolo lo era, ma il 

> viaggio dei due pellegrini-mendicanti 
francesi, che si snoda secondo un itinera­
rio medioevale (la «via lattea*, appunto) 
da Parigi al santuario di San Giacomo di 
Compostella in Spagna, è solo apparente­
mente geografico. In realtà è storico e 
fantastico, abolisce spazio e tempo mesco­
landoli e confondendoli con sovrana li­
bertà, è un viaggio attraverso il cristiane­
simo e le sue eresie. 

«Non m'interessa Dio», ha detto 
Bunuel, «m'interessa il mistero di Dio, 
perché il mistero è proprio del cinema». E 
i paradossi fioccano. Quando esplode la 
frase, molto autobiografica, «il mio odio 
per la scienza e il mio orrore per la tecno­
logia mi condurranno fatalmente a que­
st'assurda fede in Dio», occorre situarla 
nel contesto ambiguo tipico del regista. 
La ria lattea è. sotto questo profilo, fl suo 
film più complesso: duemila anni di bat­
taglia dello spirito (e di milioni di morti 
per il potere temporale) sintetizzati in 
un'azione che non dura neppure due ore. 

Con l'immaginazione alla macchina da 
presa, si ottiene tutto. Ci si può lanciare in 
una scorribanda da Gesù al Marchese di 
Sade, da Priscilliano eresiarca del quarto 

secolo con i suoi orgiastici riti notturni e 
le sue fedeli ignude nel bosco, prima vitti­
ma della repressione chiesastica, fino agli 
anarchici che «giustiziano» il Pontefice. . 
• Bunuel s'immerge nell'ignoto («il resto 
ce l'ho sempre a portata di mano») e insie­
me né prende le distanze. Compulsa con 
scrupolo i sacri testi, e insieme li vanifica 
nell'inquadratura, con un'ironia sornio­
na, tagliente come una spada. Il meravi­
glioso è sempre alle porte: una profezia 
biblica accompagna i viandanti, un bam­
bino con le stimmate arresta un'automo­
bile, la Madonna restituisce il rosario in­
tatto. < / 

Come in-gioco di scatole cinesi, varie 
epoche s'incastrano l'una nell'altra e, con 
ineffabile levità, da una tesi sgorga l'anti­
tesi critica, da una proposizione zampilla 
il suo contrario. Il nobile certame tra il 
gesuita e il giansenista sul libero arbitrio, 
termina coi duellanti che si profondono 
in gentilezze, tanto il ruolo dell'uno è 
scambiabile con quello dell'altro. Il prete 
che parla della transustanziazione si rive­
la un demente da manicomio. -

Se le guci re sono assurde in sé, quelle 
di religione lo sono doppiamente. Sé non 
si è carnefici, si diventa masochisti (come 
la suora che si fa inchiodare alla croce). 
Nel Medioevo si riesumava lo scheletro 
del vescovo contestatore per condannarlo 
al rogo, e nell'era contemporanea, al ter­
mine del pellegrinaggio, si viene a sapere 
che nel santuario'non ci sono le spoglie 
dell'apostolo, bensì i resti di Priscilliano! 
Anche nella tomba il dogmatismo si ri­
volta contro se stesso, avverte Bunuel con 
l'aria di non alludere solo al Cristianesi­

mo. Perfino nel materialismo dialettico, 
perfino nelle rivoluzioni culturali, perfi­
no nel terrorismo, ci può essere «troppa 
religione». • " "*" ' " - - > - » • » • • 
• L'equilibrio ideologico del film è assi­

curato dalla ricorrente figura del Cristo, 
adorato dalla madre, circondato dai di­
scepoli come un maestro conscio del pro-

{>rio fascino e potere, che col sorriso sulle 
abbra porge comandamenti e parabole 

anche atroci. E del resto il giovane demo­
nio biancovestito, che si proclama «ope­
raio che non sciopera», non gesticola forse 
come lui. non è, come lui, candidamente 
capace d'ogni illusionismo? Comunque il 
regista sceglie quest'ultimo per dire della 
sua Spagna che non si ribella. 
• Naturalmente il Nazareno, proprio se­

condo l'iconografia tradizionale, compie 
miracoli e, nell'epilogo, ridona la vista a 
due ciechi. Ma soltanto uno si azzarda a 
varcare il primo ostacolo, a «saltare il fos­
sato». L'altro esita, continua a dubitare. 
Ed è su questo dubbio che si conclude il 
film, serenamente in bilico tra la teoria e 
la prassi, tra la ricerca spirituale e il domi­
nio terreno, tra il desiderio e la realtà. " 

Che cos'è, per esempio, questa fucila­
zione del Pontefice? È solo un sogno sur­
realista? Il più giovane dei due pellegrini 
la immagina, ma un tranquillo borghese 
che assiste al coro degli anatemi lo rassi­
cura: «Di cose se ne possono vedere tante. 
ma il Papa fucilato, quello non lo vedre­
mo mai». Eppure, a dodici anni da La via 
lattea, ci siamo andati piuttosto vicino. 

. ' - - - . - Ugo Casiraghi 

Il premio 
della 

crìtica 
teatrale 
lunedì 

a Firenze 
Il Premio della Critica tea­

trale, alla sua seconda edi­
zione. verrà assegnato lune­
dì sera, 23 novembre, nella 
sala del Teatro della Pergola 
di Firenze; nella giornata di 
domenica 22, e nella mat t i ­
na ta di lunedì si svolgerà 
all'Hotel Anglo-American 
un convegno intitolato a 
quel «Profilo critico di una 
stagione», dal cui bilancio 
dovranno scaturire i diversi 
riconoscimenti che vanno 
sotto l 'insegna del Premio. 
Qualificatosi, già nella sua 
pr ima edizione tenutasi a 
Mondello (Palermo) nel set­
tembre 1981, come un tenta­
tivo di indicare, all 'attenzio­
ne di chi fa o vede teatro, non 
tan to singole personalità e 
risultati specifici, quanto 
u n a serie di «eventi» ricondu­
cibili entro la più vasta di­
mensione scenica, il Premio 
è promosso dall'Associazio­
ne nazionale dei critici di 
teatro, quest 'anno in colla­
borazione con l'Azienda au­
tonoma di tur ismo e soggior­
no del capoluogo toscano. 

Il convegno di domenica e 
lunedì prevede interventi , 
sul tema generale, del presi­
dente - - .dell'Associazione, 
Renzo Tian, e inoltre di San­
dro D'Amico sul 'argomento 
«musei e. biblioteche» (ovvero 
sugli s t rument i a disposizio­
ne degli studiosi di storia del 
teatro) e di Vittorio Gas-
sman , che, riferendosi. in 
particolare alla sua recente 
esperienza di an imatore del­
la Bottega fiorentina, intro­
du r r à il dibatt i to sulla for­
mazione (scolastica in senso 
più stretto, o appunto «di 
bottega») dei nuovi quadri 
dell 'arte drammat ica . 

Lo stesso Gassman, con 
Valeria Monconi e Gabriele 
Lavia, contribuirà al mo­
mento «spettacolare» della 
sera ta di lunedì alla Pergola. 
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UTENSILI ELETTRICI FORTI E FEDELI 

costruiti per chi è del mestiere 
Costruiti per essere duttili e potenti, precisi e 
resistenti. FVofessionali al punto da sottostare ai 
più severi collaudi, ma con una tale varietà di 
accessori da far felice un hobbista. Costruiti 
per la massima sicurezza di chi lavora e per 
funzionare sempre. 

Costruiti per aggredire con forza ogni lavoro 
ed eseguire fedelmente anche i progetti più. 
delicati. STAYER, forti e fedeli, per chi non 
usa gli utensili come giocattoli. 
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